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Questo libro ¢’ nato grazie al generoso contributo di tutti coloro che hanno partecipato
all’iniziativa “I nonni raccontano...”

Raccogliendo la saggezza e la semplicita delle favole dei nonni, scritte con lo
spontaneo entusiasmo dei piu’ giovani, si ¢ voluto coinvolgere i diversi componenti
della comunita cittadina per sensibilizzare al grave problema degli anziani.

Solo con la partecipazione di tutti, infatti, si potra sperare di ridonare ai “nonni” una
vita piu’ umana e sempre meno offuscata dalla solitudine e dall’emarginazione.

Coxanna, 2002

L’idea della traduzione del libro e’ nata parlando tra colleghi nella mensa del campo di
Aksai. In questa piccola cittadina del Kazakhstan occidentale vive una comunita’ di
tecnici italiani che nelle ore libere e come volontariato insegna alla scuola d’Italiano
per la popolazione kazaka. La scuola e’ collegata all’associazione “Aksaicultura”
fondata da Gianluca Chiarenza, primo promotore (ideatore e sognatore) della scuola
stessa.

Vorremmo che questo libro diventasse un piccolo contributo all’integrazione dei tanti
bambini di lingua russa che arrivano in Italia. Leggendo le storie nelle due lingue
scopriranno che i racconti che hanno ascoltato dalle loro “babuske” e “dieduski” sono
molto simili a quelli che i loro coetanei italiani ascoltano dalle loro nonne e nonni.

Aksaicultura 2006

Nella intenzione di Coxanna il libro dovrebbe essere distribuito ai bambini che si
trovano nella condizione di emarginazione.

Coxanna, 2006

La bella traduzione dall’italiano al russo e’ stata fatta dalla studentessa Nurgul
Baigazina, che si ringrazia.

o] 7

RE



OTa KHIKKa IOSIBIIAch Oaroaps 3aMed4aTeIbHOMY BKJIATy BCEX T€X, KTO OTKJIUKHYJICS
Ha MHUIMATHBY TOA Ha3BaHneM «babymika pacckassIBaia...».

CobpaB MyApOCTh M HpPOCTOTYy OaOYIIKHHBIX CKa30K, HAIIMCAaHHBIX JETbMH Ha OIHOM
JIBIXaHUH, MBI XOTEIIH IPHUBIIEYb PA3IMYHBIX MPEICTaBUTENICH TPaXJAHCKOTO OOIEeCTBa,
1a0bl 0OpaTUTH BHUMaHUE Ha IIPOOIIEMyY TTOXKIIIBIX JIFOIEH.

JleliCTBUTEIILHO, TOJNBKO OJarofapsi y4acTHIO BCEX MOXKHO HaJEAThCS, YTO MBI CMOXKEM
MOAApUTh HamIMM «0a0ymIKaM-JelymKaM» HACTOSIIYI0 BEYHYIO JKH3Hb, KOTOpas He
Oyner OomblIe CKPHITA O] TEHBIO OMMHOYECTBA H OPOIICHHOCTH.

Koxcanna, 2002

Wpnest o mepeBoze 3TOI KHM)KKH Ha PYCCKHUI S3BIK POJMIIACH B XOJIE Pa3roBOpa MEXKIY
KOJUIETAMU B CTOJIOBOHM Jareps B T.Akcail. B 3ToM MajeHBKOM TOpozKe 3amagHoro
KazaxcraHa mNpoXXWBaeT TpyININa HTAIbIHCKAX HHXEHEPOB, KOTOpPbIE B KadecTBe
BOJIOHTEPOB IIPENOAAIOT B CBOOOIHBIE Yachl B IIIKOJIE HTATBSHCKOTO S3bIKA JUISI MECTHOTO
Hacenenus. llIkona npuMKHyna k acconquanuu «AKCalKyIbTypay, Co3qaHHON JKaHIyKa
KesipeHIa, mepBooTKphEIBaTEIEM (CO3AaTENEeM U MeUTaTeIeM) ITOH jKe CaMOM IIKOJBI.

Xorennoch 6LI, yTOOBI 3Ta KHIDKKA CTajla MajJCHbKHM BKJIaaAOM [Jid IpyIIbl CTOJBKHUX
JCTHUIICK, TOBOPAIIMX Ha PYCCKOM SA3bIKE, KOTOPBIC MNPUE3IKAIOT B Hrammio. Ywuras
paccCkasbl Ha ABYX A3bIKaX, OHU 06Hapy>KaT, YTO CKa3KH, KOTOPBIE UM pacCKa3bIBall HUX
6a6yHIKI/I U ACAYHIKHW, OYCHb IIOXO0XKH Ha TE€, 4YTO PACCKa3bIBAIOT HUX HUTAJIbAHCKUM
POBECHUKAM HUX «HOHHHUY.

Akcaiikynbrypa 2006

Ilo moxenannio KokcaHHBI TaHHAs KHIDKKA JTODKHA OBITE noaapeHa AE€TAM, KOTOPLIE
OKa3aJmcCh B OJJMHOYCCTBC.

Koxcanna, 2006

IlepeBox ¢ wWTaNbSHCKOrO s3bIKa Ha pPYCCKUN chenaH Hamel ydenuned Hypryns
BaiiraznHoi, KOTOpOW MBI BRIpaKaeM CBOKO 0JIaTOapHOCTD.




Le due associazioni:

Coxanna e’ il Centro Operativo Caritas della Parrocchia di S. Anna.
Sul territorio di Rapallo opera a favore dei piu” indifesi; gli anziani e i bambini piccoli

La sede e’ in via Mameli 320, Rapallo (GE)  Telefono 0185 52659

e-mail: www.parrocchiadisantanna.it

Aksaicultura

Associazione italiana per la promozione della lingua e della cultura Italiana in Kazakhstan.

La sede e’ in via. : Via Raffaello 7/b, 26900 Lodi

e-mail www.aksaicultura.net

JIBe accomuanyu:

KokcanHa - peficTByIOIUil EHTP MPH LIEPKOBHOM IIPUXOJE CB. AHHBI, HAXOIA UK CS
Ha TEpPUTOpHHU Parmasuiel 71 OKa3aHUs MOMOIIN CaMbIM HE3aIIHUIICHHBIM CIIOSM
HAaCeJICHHUS: TOKHUJIBIM U MAJICHBKHUM JETIM

Anpec: Via Maweli 320, 16035 Rapallo (Italia)  Tex. 0185 52659

On.anpec: www.parrocchiadisantanna.it

AkcallKyabpTypa

Hranpsackas accomuanus 1mo Pa3sBUTHIO UTAJIBSIHCKOI'O A3bIKa U KYJIbTYPHL B Kazaxcrane

Anpec: Via Raffaello 7/b, 26900 Lodi (Italia)

On.anmpec: www.aksaicultura.net
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“I nonni raccontano...”

1. Come il sole e 1a Luna salirono in cielo
(Gabriele)

Gli indiani raccontano che il Sole e la Luna vivevano sulla terra e spesso
andavano a trovare I’amica Acqua. Un giorno, pero’, stufi di essere
sempre loro ad andare a trovare I‘amica le chiesero: “Perche’ non vieni
un po’ tu a trovarci?”.

L’Acqua rispose: “Se entrassi
nella vostra casa vi spingerei
fuori. Se volete che venga a
trovarvi costruite una casa piu’
grande.”

Il Sole e la Luna andarono
sulla spiaggia e costruirono una
casa piu’ grande.

Quando ebbero finito I’Acqua ando’ a trovarli ma,
entrata nella casa, li spinse fuori.

Il Signore, pero’, dal

cielo tese loro una mano G
e li porto” vicino a Lui

per allietare il giorno e

la notte.
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“babymika pacckazpiBana...”

1. Kak coJiHIe ¥ JIyHA B30I HA He0O
(F'abpuemne)

WNuneitupl pacckasbiBaoT, yto Conuue u JIyHa korjna-to *Kuiu Ha 3eMjie U
4acTO XOJUJIU B TOCTU K cBoel moapyre Boge. Ognako ogHaX bl , yCTaB OT
TOTO, YTO K OAPYTEe XOAAT TOJIILKO OHU, OHU €€ crpainBaioT: «[louemy Thi
HE MPUXOIUIIb K HAM?».

Bona orBeuaer: «Ecnu 51 Boiiy B
Balll JIOM, TO BBITECHY Bac
cHapyKy. Ecam BBl XOTHTE,
9TOOBI I IPUIILIa K BaM B TOCTH,
Tora MOCTPOINTE JIOM
no0oIbIIE)

. Conmnue u JlyHa ormpaBuIHCh
Ha TOOEpEeKbEe M MOCTPOUIIH
CaMBbIi OTPOMHBIH JIOM.

KOFI[a OHHU 3aKOHYMWJIM, K HUM B TOCTHU IIpHUIIIIa Boz[a, HO KaK TOJIBKO
OHa BOIIIa B 10M, OHAa CMblJIa UX HAPYKY.

Ho bor mnporanyn um
c Heba pyKy M 3a0pan
ux Ommxe Kk cebe,
9TOOBl PazoBaTh JACHD
U HOYb.

(OXANNA ‘ 7



“I nonni raccontano...”

2. La sognatrice
(Luca)

C’era una volta Pierina, una contadina; essa si recava al mercato per
vendere le uova che teneva in un cestino sopra la testa.

Lungo la strada fantasticava e pensava che,
con il ricavo della vendita, avrebbe potuto
comprare altre galline. Queste avrebbero fatto
piu’ uova che avrebbe potuto vendere per
acquistare un bel maialino roseo.

Nutrito con ghiande e crusca, il maialino
sarebbe divenuto paffuto e grasso e
I’avrebbe venduto ad un ottimo prezzo.
Guadagnando in questo modo tante
monete d’argento tintillanti  sarebbe
divenuta ricca e tutti I’avrebbero salutata
inchinandosi  al  suo  passaggio,
chiamandola: “Riverita”.

Purtroppo, cosi’ pensando, Pierina si inchino’, le uova caddero e fini’ di
sognare.



“babymika pacckaspiBana...”

2. MeuTaTejbHHUIA
(Jlyka)

Kuna-6pma [IeepuHa- KpecTbsiHKa, KOTOpas OTHPAaBISIaCh Ha PHIHOK,
9T00BI IPOJATH SAIA, KOTOPHIC OHA XpaHWUJIa B KOP3UHE HaJ TOJOBOH.

[lo mnmuHHOW mopore oHa NUIA, MeUYTala H
Iymana, 4TO Ha JIeHBIM 3a TPONAXy OHa
Moria Obl KynuTh Oonbmie Kypouek. OHH
cHecni Obl OOJIbIIIE STUI], KOTOPHIE OHA MOTJIA
OBl TPOJaTh, YTOOBI KYIMUTH XOPOIIECHBKYIO
PO30BYIO CBUHKY.

[MuTasce xemyosiMu W OTPYOSIMH, CBHHKA
cTana Obl TOJICTOM M >KUPHOHM, M OHA CMOTJIa
Obl ee mpojaTh MO Jydmied nene. Bor tak
CKOMKB MHOTO CEpeOpSHHBIX MOHET, OHa

OBl pa36or aTejia, U TOrga BCC IIPOXOKHC
KJIAHSAIUCH OBl eﬁ, MPUBCTCTBYS U HA3bIBAA

ee «YBakacMmash».

OI[HaKa, IIOKa H’BepI/IHa TaK AyMaJja, OHa HAKJIIOHWJIAaCb, U TOr'Ja YyIaJlnu
€C ﬂﬁua, 1 3aKOHYUJIMCH €€ MCUTHEI.

Il 9
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“I nonni raccontano...’

3. La stella cadente
(Elena)

I Un giorno una stella cadente stava andando
, verso la Terra. Lungo la strada incontro’ il Sole
) ¢@~ che le disse: “Vai sulla Terra, cosi’ la potrai
<= esplorare.” Incontro’ anche una nuvola che le

disse: ”’Ciao, sono una nuvola e ti faccio

ﬁ rimbalzare su’ e giu’.”
= e &5“'&.,

Ma, all’improvviso: plaff...la stella cadde @’ﬁ Si'(' '- L
\\ ‘

nel mare. Cosi’, a contatto con I’acqua, la
stella si spense e divento’ di pietra. Era
disperata perche’ pensava che nessuno
I’avrebbe piu’ guardata; a chi poteva
interessare una stella di pietra senza piu’
luce?

\1{,

Un giorno un bimbo si tuffo’ e la vide
sott’acqua, la porto’ a casa e dopo averla
riposta in una scatoletta, la mise sul
comodino, accanto al suo letto.

La stella cadente era molto felice: qualcuno le voleva bene anche se era
di pietra e, allora, come per magia, si accorse che la sua luce si era
riaccesa per fare compagnia al suo nuovo amico.

10 cowora] (7
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“babymka paccka3biBaia...

3. [1agaromas 3Be3aa
(DOnena)

n OmHaxxapl Ha 3eMI0 mafana 3Be3ga. [lo
: JUIMHHOM JIopore BHH3 OHA BCTpeTHIa
Connne, koropoe ei ckazano: «Mmau Ha
3emMI0, TaK Thl CMOXKEIIb €€ IT03HATHY.
[Totrom oHa BcTpewaer o06iaKo, KOTOpoe e
roeoput. «[lpuBer, s obmako, u s TeOs
TTOJIKWHY BBEPX U BHH3.

\"-.

Ho Bapyr...0ynbk!...3Be30a ymana B Mope. - WA
KocHyBmmce BOmpl, OHa Toracia u @:‘,\ ;{‘!{ 5
npeBpaTWiIach B KaMeHb. OTO MPHUBEIO =

3Be3y B OTYasHHE, MOTOMY 4YTO OHa

JAymaja, 4TO €¢ HUKTO HE YBUJHUT; KOMY

Oblla MHTEpPEeCHAa 3Be3da, KOTopas He .
CBETUT?

Gk

Eu_,'

B ogmH mnpekpacHbIii A€HR B MOpE HBIPSII

Malnb4MK, U MOJ BOAOH OH yBuzen 3Be3ny. OH

B35t ee ¢ coGoit TOMOI 1, AKKypaTHO TIOMECTHUB
B IIKATYJKY, TOJOXHII €€ Ha HOYHOH CTOIUK Y
CBOEW KpOBaTH.

3B63I[a ObllIa OYCHbL CUACTIIMBA. OHA KOMY-TO ITIOHpPAaBWUJIACh, HECCMOTPA Ha
TO, YTO ObLIa KaMCHHAs, W IMO3TOMY, CJIOBHO IIO BOJ'IH.IC6CTBy, OHa
3aMCTHJIa, 4YTO €€ CHUAHHC BO3BPAIIACTCA K Heﬁ, yTOOBI OHA CMOTIJA
06paI[OBaTB KM CBOCT'O HOBOT'O JIpyra.



“I nonni raccontano...”

4. Le tre ochette
(Alessandro)

C’erano una volta tre ochette; esse
decisero di costruirsi una casetta
“ciascuna per difendersi dai lupi e dal
J freddo.

Un’ochetta la costrui’ con il fieno e mando’
via le sue sorelle. La seconda ochetta ne
costrui’ un’altra con il legno e caccio’ via la e et
terza sorella che era la piu> piccola. e -r ﬁiﬂ
Quest’ultima trovo’ un muratore che le fece £5—— - -=*

una casa di mattoni bella robusta.

Quando arrivo’ il lupo presso la prima
casetta, la butto’ giu’ con un soffio e si
mangio’ I’oca. Butto’ giu’, poi, anche la
seconda casetta e si mangio’ I’oca. Vista
la terza casa si avvicino’, ma Siccome non
riusciva a buttarla giu’, ordino’
all’ochetta di uscire; era ancora affamato.
L’oca, che era furba, gli disse di mettersi
sotto la finestra: gli avrebbe dato da
mangiare. 1l lupo ubbidi’ ma invece del
cibo ricevette acqua bollente e cosi’
mori’.

Li vicino c’era un taglialegna
che taglio’ la pancia del lupo e
tiro> fuori le due ochette r;? .
spaventate. Queste corsero ad 7
abbracciare la loro sorella e, da é’s
allora, vissero sempre insieme.

12 C'

RC




“babymika pacckaspiBana...”

4. Tpun yTo4KH
(Aneccanapo)

Opna yTouka HOCTpOMJIA JOM H3 C€Ha U
MporHajla ABYX CecTep-yTAT. Bropasd yTouka
MOCTpOWJIa CBOH I0M M3 OpPEBEH W MpOrHajia
TPEeTbIO CcecTpy, KoTopas Obula camoi

Kunu-6pur Tpu  yTOUKH. OmHAKIBI

KaXJasg U3 HUX pPEUIIa MOCTPOUTh
& ce0e IOMHK, YTOOBI 3aIUTHTHCSI OT
BOJIKOB ¥ X0JI0/A.

MIagIIen.

Orta camasg TOCIETHAS
KaMEHILMKA,  KOTOPBIN
MPOYHBIN JOM U3 KUpIUYA.

Tam MOOIU30CTH Oponun
JIBOBOCEK, KOTOpBIH  paspe3al

yTOYKa Hala
cMacTepusl e

Korma x mepsomy nomy mojomen BOJK, OH
ero moxdpocun B BO3AYX OAHUM CBOUM
JlYHOBEHHEM U ChEN CTApIIyl0 YTKy. Tak xe
MOTOM OH TOAOPOCHII BTOPOH JOMHUK U Chell
BTOpyI0 yTKy. [lomomen oH Kk Tperbemy
JIOMy, HO HE CMOI' €ro mnoadopOCUTh; TOrAa
BEJIEN OH YTOUKE BBIUTH HAPYXKY, TAK KaK ObLI
BCE €Ile TOJ0JeH. YTOUKa, KOTopas K TOMY
ke ObUIa JIOBKOM M XUTpOH, Benena emy
MOJONTH M BCTAaTh IOJ OKHOM, YTOOBI OHA
Jlalna eMy ImoecTb. Boak mocmymancsa, HO
BMECTO €Abl YTOYKa BBUIMJIA Ha HETO
KHITSIIYIO BOZY, U OH yMeEp.

JKAUBOT BOJIKA M BEIBET HApYXy
IBYX CHAceHHBIX yTouyek. Te
Opocunuch  OOHMMATh  CBOIO
CeCTpEHKYy M C TeX IOop Bcerna

JKUJIA BMECTE.
(OHANNA ‘
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“I nonni raccontano...”

5. Chicco il somarello
(Stefano)

La puledrina viveva nella bella
fattoria di un ricco fattore, dove
c’erano  grossi  cavalli  che
guardarono Chicco dall’alto in
basso. “Ma chi credono di
essere?” penso’ Chicco dopo aver
sopportato per qualche giorno le
loro arie. “Pensano forse di essere
migliori di me perche’ sono nati
cavalli anziche’ asini?”

Il vecchio Andrea era molto
orgoglioso di Chicco, il suo
asinello. Un giorno al mercato
Chicco vide una bella puledrina.
La puledrina gli strizzo’
I“occhio come per
dire:Seguimi” e Chicco non se
lo fece ripetere due volte; da
tempo  desiderava  trovare
qualcosa di nuovo da fare.

. Trotterellando torno’ nella povera fattoria del
vecchio Andrea che lo accolse felice, con una
carezza e una manciata di fieno.

14 C'
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“babymika pacckazpiBana...”

5. Ociauk Kukko
(Credano)

Crapslii AHzpea O4eHb TOPAMIICS
Kuxko, CBOMM OCITUKOM.
Opnaxasl Ha pblHKE Kukko
YBUAEN KPACHBYIO  JIOMIAJKY.
Jlomanka emy MOIMUTHYJNA, Kak
0b1 roBops «[lomy 3a MHOI», a
Kukko He HY>XHO OBLIIO TOBOPUTH
JBaXABl - C TOrO BPEMEHH OH
XOTeNT HalTH YTO-TO HOBOE.

Ta nomazaka >xuja Ha KpacUBOU
¢depme Ooratoro cepmepa, rIe
JKuinu  OoNbIIMEe KOHH, KOTOpPBIS
ocmorpenu Kukko ¢  Hor mo
TOJOBBI. «Kem OHH cebs
BO3OMHUIU?- mogyMan  Kukko
mociie TOro, Kak Tepmen Hux
OTHOIIIEHHE HECKOJIBKO AHEH, - OHn
JIyMaloT, YTO JY4YIlle MEHS, MOTOMY
YTO POAWINCH JIOIIAIAbMHU, a HE
ociIaMHu 7

BeicTpoii pBICEIO OH BEpHYJNCS Ha CBOIO
Oennyto GepMy K cTapoMy AHIIpea, KOTOPBIA C
pamocTthio M 3a00TOM  BCTPETHI  €ro,
MIPUTOTOBUB TOPCTH CEHA.

CORANNA c 15



“I nonni raccontano...”

6. 11 paese del litigi
(Gabriele)

C’era una volta un paese di montagna di nome “Litigarello”.

Si chiamava cosi’ perche’ 1i> tutti non
andavano mai d’accordo, ma passavano le
r e giornate a litigare: nessuno aiutava |l
1 B proprio vicino, tutti pensavano solo a se
- (g~ stessi e avevano tra di loro continui
~ " battibecchi.

Un bel giorno, pero’, gli abitanti di Litigarello iniziarono a ricevere la
sgradita visita dei ladri.

A turno le case venivano saccheggiate ma, all’indomani,, non ¢’era mai
nessuna traccia del colpevole.

La gente era stufa, ma poiché non c’era
accordo e armonia, la situazione ando’
avanti un bel po’. Finalmente un bambino
penso’ di tendere ai ladri una trappola

. . . . R A - '1_-.-—'"’|_

riuscendo a farsi aiutare dai suoi %i
T
=i e eh

compaesani che, per una volta, erano uniti.

Tutti insieme scavarono una grande buca davanti
all’ingresso del paese. La coprirono con dei rami
per nasconderla e poi tornarono alle loro case e
andarono a dormire. La mattina dopo il bambino
chiamo’ gli abitanti del paese per andare a vedere
cosa c’era nella buca e.. . sorpresal!!

Nella fossa c’erano i due ladri ammaccati e
doloranti, che furono fatti uscire solo per farli
entrare in prigione.

16 (:
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“babymika pacckasbiBajia...”

6. [lepeBHs1 cClIOPOB

(l'abpuemne)

Kornma-to naBHBIM-IaBHO B Topax HaxoOAWIach AEPEBYIIKA, KOTOPYIO BCE
Ha3bIBaIH «JlepeBHEl criopoB».

Ona HOCWJIa Takoe Ha3BaHHE IOTOMY, YTO
HUKTO HHUKOIJla HU C KEM He Jaaui, U Bce
JKUTENH IPOBOAMIN AHU B CIIOpPax - HUKTO HE
IIOMOTajl CBOEMY COCENy, KaKIObld Jyman
TOJIBKO O cede, U MEKIY HUMH IOCTOSHHO
MIPOUCXONIH CCOPBI.

Ho OJHaXIbI JKUTEIICH Hadain I‘pa6I/ITB BOPHI. Ilo oycpean B AOMax
MMPpOUCXOAWNIIN KpaXH, HO Ha CJ'ICI[YIOH.II/Iﬁ JCHb HC OCTaBaJIOCh HHUKAKHX
CJICOOB OT IMPECTYITHUKOB.

Hapoz[ YCTajJ, HO TaK KaK MCXKAY HUMH HC
OBLIIO COrTacHsl u TapMOHHH, 3OTH KpaXu
MpoOAO0JIKAIHNCH.

Hakonenn omHOMy MajpuuKy mpulUia B
TOJIOBY HMJIesl YCTPOUTH BOpaM JIOBYIIKY, U B
MIEPBBIN Pa3 KUTETU IEPEBHU 00bETUHHIIIHUCE,

YTOOBI €My [IOMOYb.

Bce BMmecTe oHM packomnany OONBLIYIO MY IEepen
BBE30M B JIEPEBHIO, HAKPBUIM €€ BETKAMH, YTOOBI
ee He ObUIO BUAHO, a 3aTeM BEpHYJIHCH B CBOH JOMa
W JIeTNI chath. YTPOM, KOTAa MajbuuK IO3Ball
JKUTENEH JAEpeBHH, YTOOBI MOHTH M IOCMOTPETH,
YTO )K€ I0MAaJI0 B SIMY- TaM UX >KAal croprpus!

C Toro nHSA nepeBHs Oonbllle HE HAa3bIBANACh
JIEpeBHEH CHOpPOB, a HOCHIIA HUMS MalbyuKa,
KOTOpBI Mpenojan »d3TOT XOPOLIMH YpOK -
J>KakoMHUHO.

(: 17
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“I nonni raccontano...”

Il paese era in festa e tutti avevano capito,
grazie ad un bambino, che i problemi si
risolvono piu’ facilmente se si ¢ uniti e si lavora
insieme.

Da quel giorno il paese non si chiamo’ piu’
Litigarello, ma prese il nome del bambino che
aveva insegnato questa grande lezione: il suo
nome fu Giacomino.

Il
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“babymika pacckaspiBana...”

B sme nmexanu nBoe BOpHINEK, 00ECCHIIEHHBIE OT
00JIH, KOTOPBIX Cpa3y K€ BHITAIIMINA OTTY/a, YTOOBI
MOCaUTh B TEOPEMY.

B JACPCBHC YCTPOWIM IIPAa3JHUK, U BCC IOHAIH,
6naro;[ap$1 9TOMY MAJIBYUKY, YTO OHHU JICTUYC pelIaT
TPYAHOCTH, KOrjga O6’L€I[I/IH$IT CUJIbl WU HAYHYT
pa6OTaTB BMECTC.

OxrANNA ‘ 19



“I nonni raccontano...”

7. Fiordoro
(Francesco)

La mia nonna Nini’ mi dice che, quando lei era piccola, la sua mamma
ogni giorno raccontava ai suoi bambini una bella favola come premio se
stavano buoni.

Tra tutte le favole, la mia nonna
preferiva quelle che parlavano di un
gruppo di fate bellissime, che vivevano
insieme in uno splendido castello posto
su un’ alta collina in Val d’Aveto.

Quando il mio papa e i suoi fratelli
erano hambini e andavano in Val
d’Aveto, vedevano sempre, da
lontano, questo magnifico castello,
anche se non sono mai riusciti a
scorgere le fate. (f

';;.

La loro regina si chiamava Fiordoro e
la mia bisnonna, che la conosceva
personalmente,diceva che era bionda,
con dolci occhi azzurri, vestita d’oro
e di pietre preziose. Dirigeva la vita
al castello e governava tutte le altre
fate, ognuna delle quali aveva un
compito particolare: la fata Fiorella si
occupava dei fiori del vastissimo
giardino;
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“babymika pacckaspiBana...”

7. ®uopaopo
(dpanuecko)

Mos 6abymika Huam roBoput, 4ro Koraa oHa ObUIa MalleHBKOW, ee Mama
KXl JE€Hb paccKas3blBalla CBOMM JETAM IPEKpPacHbIE CKa3KHU, Kak
BO3HArDaXXICHHUE 33 MX XODOIIIee OBEACHHE.

U3 Bcex ckazok mos 6alymika mo0uia
pacckasbl 0 BONMIEOHBIX (hesiX, KOTOphIE
JKWJIN BCE BMECTE B KPacHBOM 3aMKe Ha
BBICOKOM XOJIIME B MecTeuke Ban
IABero.

Korga Mom mama M €ro OpaTHULIKH
ObUTM MaJIeHBKUMH U XOIunu B Ban
ITABETO, OHHM BCETAa  BHJICIHU
n3Janeka TOT MPEKpPacHBIA 3aMOK,
Jaxke ecImd WM HUKOTAa He
YAaBaJlOCh 3aMETUTh OKOJIO HETO

deii.

Koponesy ¢eit 38amu duopaopo u mos
npabalymika, KOTopasl ee 3Hajua JIMYIHO,
roBOpHJia, YTO Yy KOpOJEBBl ObUIM
OelOKypbsle  BOJOCHL, H3yMUTEIbHbBIE
ronyOple T1a3a, U OHa ObUIa oxeTa B
30I0TO W  JAparoueHHble  KaMHH.
duopmopo  ympaBmAsia  3aMKOM = U
PYKOBOIMIIA BCEMH OCTAJILHBIMU (hesiMH,
Yy KaXIOH U3 KOTOPhIX Obula CBOA
ompenenenHas pabora: ¢es Puopenna
3aHUMagach IBETAMH B WX OTPOMHOM
cay;
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“I nonni raccontano...”

la fata Lucina faceva con questi fiori sciroppi e marmellate squisite; la
fata Splendore teneva in ordine i saloni ornati di cose preziose;

la fata Violetta ricamava con
fili d’oro e d’argento gli abiti
leggerissimi delle fate... e tutte
le altre volavano attorno per
vegliare sui bimbi e farli felici.

N e
Purtroppo i bimbi non potevano vederle e solo pochissimi adulti
riuscivano talvolta a comunicare con loro. Pero’ ai bambini piu’ buoni
era concesso di trovarsi qualche volta, in sogno, in questo castello
incantato dove giocavano con le fate, facevano merende e potevano
esprimere tutti loro desideri, in modo che poi i loro genitori ne venissero
informati.

La mia nonna Nini’ e il suo fratellino Pietro fecero varie volte questi
bellissimi sogni, percio’ a loro sembrava di conoscere davvero le fate e ne
parlavano tra loro come di care amiche. Una volta accadde che la fata
Fiordaliso riferi’ tutta triste alla Regina

che in una casa non molto lontana dal loro
castello abitavano due fratellini che non
riuscivano ad andare d’accordo tra di loro; si
volevano bene ma litigavano in continuazione
e i loro genitori ne erano veramente desolati. Si
chiamavano Letizia e Giulio e non riuscivano a
giocare insieme perche’ volevano le stesse cose,
qualche volta si picchiavano persino...e per
tale motivo non erano mai contenti.

2 Il
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“babymka pacckaspiBana...”

(1)65[ Hy‘II/IHa YXaxuBaJia 3a IBCTAMU U3 BKyCHefIH.ICFO cupomna M JpKeMa,
(1)@5[ CHJ'ICHI[OpC cicauiia 3a IMOpsAAKOM B CaJIOHAX, YKPAIICHHBIX
AparoucHHbBIMH KaMHSIMU,

¢ess Buonerra BelmMBana u3
30/I0THIX W CepeOpSHHBIX
HUTOK JIETKHE KaK BO3AYX
wiatest 1A ¢edd, a Bce
OCTaJIbHBIC JIETAld B OKPYTE,
CMOTpEIIH 32 JETbMH U JeNanu
WX CYACTIIMBBIMH.

K COXaJICHUIO, AC€THW HC MOIJIM BHUIACTH (1)6171, U TOJBKO HCKOTOPLIM
B3pOCJIBIM YyAaBaJlIOCb HWHOrJa IIOTOBOPUTH C HUMMU. OI[HaKO CaMbIM
XOpomuM AC€TAM pa3pCuIajioCb YBUACTH UX BO CHE, B TOM BOJIIIIEOHOM
3aMKe, TAC OHU uUrpaind cC (l)CSIMI/I, YCTpauBaJIi MNOJAHUKA W MOIJIH
paccCka3aTb O CBOUX JKCIIAHUAX, YTOOEI TOTOM (l)CI/I nepeaain 3TH KCIaHUuAg
HUX pOAUTCIIAM.

Mosi 6aOymka Hunm u ee Opatumka Ilberpo wacto Bumenu 3THX
MpeKpacHbIX (el BO CHE, TO3TOMY MM Ka3aloch, YTO OHH ACHCTBUTEIHHO
3HAIOT UX, ¥ TOTOMY YacCTO F'OBOPHIIN O HUX KaK O CBOUX JOPOTHX APY3bAX.
OpHaxapl Ciydynsiocs Tak, 4to (es Ouopmanuzo mpunuia k Koponese
oleyajeHHas oT TOro,

YTO B JIOME HENAJEeKO OT MX 3aMKa IOCTOSHHO
ccoparcst Opar u cectpa. OHM TIOOAT Apyr
JIpyra, HO BCE BpPEMs CIOPAT, U UX POAUTEIN
OTYASsITCh UX TOMHUPUTH. 30BYT ux Jlutuiwms u
JLKynno, 1 UM He YAAeTcsl MOMTpaTh BMECTE,
[IOTOMY YTO HPAaBATCA MM OJHHU U T€ K€ BEIH,
M3-3a 4YErO0 OHM Ja)Xke JEepyTCs BpPEMEHAMHU..H
MIOTOMY HUKOTa HEe OBIBAIOT CHACTIIMBHI.
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La fata Regina Fiordoro penso’ allora di aiutare in qualche modo quella
Famiglia infelice e una notte mando’ ai due bambini lo stesso sogno ma
in modo diverso: Giulio sogno’ che viveva nel bel costello fatato da solo,
senza Letizia; e Letizia sogno’ anch ‘essa di vivere con le Fate, ma
senza il fratellino.

Nel sogno, ai bimbi la vita al castello
sembrava bellissima: potevano giocare
nel giardino, avere tutti giocattoli...
ma dopo on po’ ognuno di loro si
sentiva tanto solo e scopri’ che senza
il fratello, o la sorellina, non provava
nessuna gioia e benche’ le Fate fossero
gentilissime e affettuose, sentiva una
terribile nostalgia.

La Fata Regina fece durare quel sogno
abbastanza a lungo, finché vide che i due bimbi
erano proprio disperati; alllora mando’ la Fata
Fiordaliso a svegliarli e vide con grande gioia che
si abbracciavano stretti e promettevano di non
litigare mai piu’.
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“babymika pacckasbiBajia...”

@eH'KOpOHCBa q)I/IOpI[OpO TOrJa pceimiia KaK'HI/I6YI[B IIOMOYb JTOH
HECYACTHOMI CEMBEC, 1 OJHAXXIbI HOYBIO ITOCJIaJla 3TUM ACTAM OAWH U TOT
K€ COH, HO TOJIBKO YyThb-4yTh IIO-APYTOMY. I[)Ky.l'II/IO CHHJIOCH, YTO OH XHJI
B KpaCuBOM BOJIIICOHOM 3aMK€, OIWH, 0e3 .HCTI/II_II/II/I, a .HeTI/II_II/II/I CHHUJIOCH,
YTO OHA TOXKCE )KHJIa C (I)CHMI/I, HO TOJBKO 0¢3 MJIaAIIero 6paTa.

CHE JKM3Hb B 3aMKE Ka3zajach [JETsM
1eyaTeNnbHOM: OHM MOIJM HIpaTh B camy,
1T Bce wurpyuku..Ho mocme Hemonroro
*MEHH Ka)XIbli U3 HUX Hayajl YyBCTBOBATh
sl OJMHOKHUM, ¥ TOTJa OHH IOHSUTH, YTO Oe3
/T Apyra OHU HE UCHBITHIBAIOT PAIOCTh, U
a en ObuTM TOOPBIMU U JTIOOWIHN UX, JETH
3CTBOBAJIM TOCKY.

Koponea-des npogomkana Takoi COH TOCTATOUHO
JONro, TOKa HE YBUAENA, YTO AETH OTYAasJIHCh,
noroM oHa mocnaia ¢eto Ouopaannzo pa3OyaUTh
WX U C OTPOMHOHM PaJlOCThIO TIOTOM YBHJENA, KaK
KpEnKo OOHSUIUCH cecTpa ¢ MIIaJIIUM OpaTHKOM U
nooOermany 0oJbIle HUKOTIA HE pyraThest!
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8. Valentina
(Erica)

Questa e’ la storia di Valentina, tutta bionda e
ricciolina, che viveva con la nonna e la gattina
Giacomina sull’isola Verdina in mezzo al mare
azzurro ¢ al cielo blu. Valentina amava la natura e,
guando non andava a scuola, faceva lunghe
passeggiate in riva al mare e parlava con i pescatori
ponendo loro tante domande:

‘?. — “Perche il mare & blu?” “Perche” 1l cielo &
azzurro?” “Perche le stelle brillano?”
I “Perche il sole scalda?” “Perche gli uccelli
: // e cantano?” | pescatori rispondevano che
Y tutto era stato creato dal buon Dio che
viveva nel cielo dove le cose erano belle, ma

pochi le vedevano.

Allora il buon Dio, per amore, le aveva
mandate sulla terra, dove vivevano gli
uomini, perche’ tutti potessero vedere le
meraviglie dell’universo.

Gli uomini, pero’, costruendo tante case,
% tante fabbriche, tante automobili avevano
rovinato tutta la natura.
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8. BajienTnna
(Opuka)

Orta wucropus- npo BaneHTuHy, O€IOKypyHO IEBOYKY,
KOTOpasl co cBoel 0aOymkod u Korneukoi J[kakoMuHOM
JKuJa Ha octpoBe BepanHa mocepemuHe roiay0ooro Mops u
ronyooro HeOa. BaneHTnHa mro0MIa mpupoy, U KOTAa OHa
HE XO/nJja B MIKOIY, TO BEIXOMMIA Ha JOJITHE MPOTYIKHU IO
Oepery Mopsi M pasroBapuBajia ¢ phi0amu, 3a7aBas UM

CTOJIBKO BOIIPOCOB:

«ITouemy mope - romy6oe?», «llouemy
Hebo — Tomyboe?», «llouemy 3Be3MBI
ropat?», «llodemy comHue Tpeer?y,
«[Touemy nTuub! M010T?». PBIOB 0OTBEUaNH,
9T0 BCe ObLIO co3maHo borom, koropsiit
JKUBET Ha HeOe, TZie paHbIlIe TOXE KUIIH
BCE NMPEKPACHBIE CO3[IaHUsA, HO HE BCE UX
BHJIEIN.

[Mosromy bor wu3 mo0BuH mocman
MpEeKpacHbIe CO3/IaHUs Ha 3eMIII0, Tl
JKUBYT JIFOJTU, 9YTOOBI 1 OHU TOXE MOTIIA
JIUIIE3PETh UyJieca CBeTa.

Ho mromu, mnocTpowB CTONBKO 3aBOJOB,
CTPOGHMH W MalllUH, pa3pyllnid BCIO
MIPUPOLY.
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Valentina, sentendo tutto questo, si mise
piangere e le sue lacrime caddero sopra
petali dei fiori e nel mare e su tutta la su:
isola che rimase cosi’ verde e fiorita.

Valentina con la nonna e la gattina
Giacomina visse, allora, per sempre
contenta sull’isola Verdina.
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Basnentuna, ciblilia 3TO, HaYala IJIaKaTh, U
€e Cle3bl yHajau IMOJ JICMECTKU LBETOB,
MONajau B MOPE, a 3aTeM Ha BECh €€ OCTPOB,
KOTOPBIH CTaJl TAKAM 3€JIEHBIM M TTOKPBLICS
LIBETAMU.

C tex mop Banentuna u ee 0adymka u
Komedka J[kakomMHHA, Bcerga KM
CYaCTIMBO Ha ocTpoBe Bepauna.




“I nonni raccontano...”

9. Bea ¢ le ciabattine dispettose
(Ambra)

C’era una volta, tempo fa, una simpatica bimba di
nome Bea. Occhi grandi e verdi, lunghe trecce rosso
fiamma, Bea era figlia unica ed era tanto carina
guanto disordinata. La sua mamma era alla continua
ricerca di un calzino, una maglietta, una
scarpetta....e si’, perche’ Bea,

nonostante le continue raccomandazioni della sua mamma, lasciava o Si
dimenticava ogni cosa in giro o, peggio, la nascondeva (tutto tranne le
sue adorate ciabattine rosa col fiocco bianco) quelle si che erano sempre
allineate in bell’ordine ai piedi del lettino.

Una notte, quando Bea si fu
beatamente addormentata,
lasciando  naturalmente  tutto
all’aria, la ciabattina di destra che
io chiamero’ Des, ¢ la ciabattina di
sinistra che naturalmente chiamero’
Sin bisbigliarono gualcosa.
“Sin,Sin, sei sveglia?”

Dopo un po’: “Certamente Des, come pensi che io
possa dormire con tutto questo rumore!” Bea stava
russando alla grande! “Volevo proporti di fare un
bello scherzetto a quella russona!” “Cosa ne pensi se
noi. . .bsss bsss bsss?”’

La mattina seguente Bea tirandosi su di colpo si
stropiccio gli occhi e shadiglio.
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9. bes1 1 ee MAJIOBJIMBBIE TANIOYKH
(Ambpa)

Kuna-Obita  JaBHBIM-IABHO  CHUMIATHYHAS
neBouka 1o wumeHd bea. C  Oonpmmmu
3eJeHBIMU TJIa3aMUd M JUIMHHBIMH KOCHYKaMH,
KpacHBIMH Kak OroHb, bea Obuia ocoOeHHOM
JIeBOYKOH, M OHa Oblla HACTONBKO KPAacHBOM,
HACKOJIBbKO HemocnymHoi. Ee mama Bceraa o u
JIe0  HWCKala ee  HOCOYeK, KO(TOUKY,
Ty(enbky...moromy uro bea,

HCCMOTPA Ha IMMOCTOAHHBIC Tp€6OBaHI/I$I MaMbl, OCTaBJI
KaXXAyr0 BCIIb BOKPYI' WM, TOIO XYiKE, IpsATala HX. KpOMe CBOHX
0003KaeMBIX PO30BBIX AOMAIIHUX TAIIOYUCK C OcnBIM 6aHTI/IKOM, KOTOPBIC
bes Bcer J1a aKKYpPAaTHO pacCKjiaabiBajia CHU3Y CBOCH KpOBAaTKH.

OnHaXxapl HOYBIO, Korjga bes ciamko
cmajga, OCTaBHB BCE, KOHCYHO, B
Oecriopsike, Taro4yka crpasa,
KOTOpyI0 51 Ha3oBy Jlec, u Tamouka
cieBa, KoTopyto Ha3oBy CHH, Ha4aIu
IIEOTAaThCA. «Cun, Cum, ThI
MIPOCHYNACh?»

Coycts momeHT: «Koneuno, [lec, Tl Tymaelip,
s MOTY CIlaTh TpU 3TOM mIyme?» bea rpomko
xpartena! «Sl xorena mpenIokKUTh TeOE ChHITPaTh
OIHY MAaJEeHbKYI0 WIYTKy ¢ 3Toi coHnel! Urto
CKaXelllb, €CJIM MBI...IIC-CC-CC, TC-CC-CC?».

Ha cnenyromee yrpo bea ObicTpo mpocHynace,
MOJHSJIACh, TPOTEpJIa I1a3a U 3eBHYIA.

Il
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“Oh mamma mia, che ore sono? Devo andare ¢
scuola, il sole e’ gia alto!” esclam
agitatissima, ma poi si ricordo che ere
domenica, la scuola era chiusa e poteve {ff

dormire ancora un po’. Nonostante cio nor £ F

riusci a riprendere sonno e decise cosi d A

alzarsi per andare a fare colazione. .1_,«{ = p
&

Ma quando mise i piedini sul tappeto... “Oh mamma, le mie ciabattine
dove sono?” si chiese; “Mamma! Mamma!” allora esclamo “Hai preso
tu le mie ciabattine rosa?” “No,cara” rispose la mamma dalla cucina
“Le avrai nascoste da qualche parte ieri sera e non ricordi piu dove”

ma Bea ricordava benissimo dove le
aveva lasciate, li’, in bella vista ai
piedi del suo letto. Rassegnata decise
di guardare sotto il letto, niente!
Forse Rudy, il suo gatto persiano, le
aveva prese per giocarci un po’.

Corse per tutte le stanze a piedi scalzi alla ricerca
del colpevole che invece trovo beatamente
acciambellato nel suo cesto. Rudy, dal canto suo,
non si mosse se non per aprire un occhio solo per
poi richiuderlo subito.

“Bea!” tuono la mamma vedendola a piedi nudi ““vai subito a metterti
qualcosa ai piedi o ti buscherai un malanno!”.
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«OM, MaMa, CKOJNIBKO ceiiuac Bpems? S momk
WITH B MIKONY, CONHIIE YKe BCTaio!», - Bece

BOCKJIMKHYJIa OHA, HO IOTOM BCIIOMHHJIA, YTO 3 S

Obuta cyOOoTa, mKona Oblla 3aKphITa, U O) - Cj
Morja mnocnaTh eme HemHoro. OmHaKoO OHa ‘{:“

CMOTJIa 3aCHYTb U pelInjia TOrAa BCTaTh U IMOH £ F
M03aBTPAKaTh. ,

IB)

>
Ho korna bea monoxxuna HOoru Ha KOBpUK... «Oif, Mama, TJie MO TarlOuKu?
-CIIpOCUJIa OHAa M TOTJa BOCKJIMKHYINA, - DTO Thl B3sla MOM PO30OBBHIC

TAIOUKHU ?». «Her, Aoporas, - OTBCTHJIa MaMa C KyXHH, — Thl UX KyJda-TO
CIIpsATaJia BUCpa BEUCPOM U TCIICPb HEC TIOMHUIIb KyJa».

Ho bea mpekpacHo momHWIa, Iae UX
OCTaBHJIa- TaM, I/A€ XOpOIIO BHJHO,
cHU3y cBoed kpoBatu. OHa pemmia
MOCMOTpPETh TOA KPOBaThIO- HUYEro!
Moxer, Pynu, ee mnepcuiackuil Kor,
3a0paJt uxX, 4TOObI HEMHOT'O IOUTPATh.

Bea 6ocukoM moOexaia 1Mo BCeEM KOMHAaTaM, YTOOBI
HAliTH BHHOBHOIO, M KOIJa OHAa €ro Hamua, KOT
CIIOKOMHO JIexal B cBoel kopanuHe. CaMm Pyau naxe
HE IIEIOXHYJCS, JHIIb NPUOTKPBUI OAMH IJa3 |
Cpasy 3aKphbLL.

«bea! - mo3Bama ee Mama, YBUACB ACBOYKY 6OCI/IKOM, - 6BICTpO nainu u
OACHb IITO—HI/I6yI[I> Ha HOTY UM 3a00I1eelb !».
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Bea, che era ormai sull’orlo di una crisi isterica, tornata nella sua
stanza si sedette sul letto imbronciata. Niente ciabattine rosa, niente di
niente ai piedi, penso.. Dove erano finite Sin e Des?

Le furbacchione, stanche dei continui battibecchi
fra Bea e la mamma a causa del caos che regnava
nella cameretta, decisero di dare una bella lezione
alla bimba disordinata. Quella notte si erano
nascoste proprio sotto il guanciale di Bea.
Quando pero’ sentirono Bea incominciare a
singhiozzare decisero di farsi trovare, non tanto
presto pero’.

“Psss, Psss, Psss, Siamo noi, siamo qui'’dissero in coro. Bea smise di
piangere all’ improvviso e si chiese chi mai la stesse chiamando. “Bea,
Bea. su’ vieni a cercarci.”

Bea, piu’ incuriosita che spaventata,
incomincio” a cercare dappertutto,
tranne che sotto il cuscino. “Bea?” di
nuovo quelle vocine, “se metti in
ordine la tua stanza ti diciamo dove
siamo”.

Bea, di buona lena, incomincio’ a piegare i vestitini, mise nella cesta
tutti i giochi, rassetto’ il suo lettino, piego’ il pigiamino e, quando alla
fine sollevo’ il cuscino, “Ohhhh!” le ciabattine erano li’, messe una
accanto all’altra e sorridevano, un bel sorriso felice e soddisfatto.

14
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Bea, KOTOpas ObLIa YK€ I'paHu UCTCPUKHU, BCPHYJIIACh B CBOIO KOMHATYy U
OOMKEHHO cella Ha KpOBaTH. Her PO30BBIX TAIIOYCK — 3HAYUT, HUYCTO HC

Oyzer Ha HOrax, noxgymana oHa. Kyna sxe nemnce Cun u Jlec?

Ha camom gene 3TH manyHpH, KOTOPBIM HAJ 0NN
ccopsl Mexay bea u ee Mamoii u3-3a Oecropsika B
KOMHATe, pEMMIN MpenojaTb XOpPOLIUH YpOK
HEMOCIyIIHOM  fAeBOoYke. Toll  HOYBIO  OHH
copstamichk nox noxymkoil bea. Korma ke Bce-
Takl OHHM Yycnbland, 4yro bea Hawama pslaaTs,
OHM PELIMIN, YTO MyCTh OHA HAWJET UX, TOIBKO
HE cpasy.

«IIcccece, mcee, mecc, 3T0 Mbl, MBI 311€Ch!», - 3aTOBOPHIIM OHU XOPOM.

bea

cpa3y mepecTania IuiakaTh U CIpocuia, KTo ee 30BeT. «bea, bea, napaii xe,
HaWIy HACY.

MEI!».

bea Obuto Oonblle HWHTEPECHO, YeM
CTpaIllHO, U OHAa Hayajla MCKAaThb BeE3le,
KpoMe Kak mox mnoaymkon. «bea? -
CHOBa 3TH Tojoca, - €clnu yOepeulb
CBOI0 KOMHATY, MBI TeOe CKa)xeM, IIe

bea Cpa3y KC€ Ha4dajla CKJIaAbIBaTb CBOC OACKAY, ITOJIOXHWJIA B KOP3UHY
BCC HIPYULIKH, co6pana KpOBaTh, CKJIajla TIMKaMy W KOrga B KOHIIC
noAHs/1a MOAYLIKY... «0-0-0!». Tamouku ObLIH TaM, JICKAJIW OAHA Y

I[perﬁ n y.l'IBI6aJ'II/ICL JOBOJIbHO M CHACTJIIMBO.

Il
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10. La quercia
(Davide)

C’era una volta un grande albero, era una quercia altissima, intorno al
suo grande tronco facevano il girotondo, tenendosi per mano, dieci
bruchi.

Generazioni di famiglie avevano trascorso
ore felici ai suoi piedi deliziandosi alla
frescura della sua ombra e svuotando
grandi cesti di panini, torte ed altre
delizie. Aveva conosciuto molti bimbi ed
ascoltare le loro voci allegre e spensierate
riempiva il grande albero di gioia.

Aspettava tranquillo ed un po’ triste che il lungo inverno lasciasse il
posto alla primavera, desiderando che spuntassero in fretta le gemme e
poi le foglie perche’ sapeva che cosi’ sarebbero arrivati presto i suoi piu’
cari amici, i bimbi, ed avrebbero ricominciato a giocare intorno a lui.
Aspettava anche gli uccellini che avrebbero rifatto il nido tra i suoi rami
e non si sarebbe piu’ sentito solo.

G 4

In modo particolare attendeva <
Enrico. 1l piccolo veniva da
lui regolarmente
accompagnato dai genitori, .
dai fratellini e dai nonni. Lo
ricordava con affetto perche’,
diversamente dagli altri bimbi
che correvano e si allontanavano anche un po’ da lui,
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10. J1y6
(laBume)

YKuno-06b110 01HO GONBIIOE AEPEBO: BBEICOYANWIINI qy0. Y €ro orpoMHOTrO
CTBOJIA JICPIKAITHCH 32 PYKU U BEIIM XOPOBOJ ACCATH TYCEHHII.

ITokonenus: ceMeil MPOBOJMIN CUACTIIUBBIC
yackl |y  €ro  TOJHOXHUA,  Paaysich
MPOXJTATHOCTA €ro TEHH M YrolIasch W3
OOJNBIIIMX KOP3HWH ¢ OyJOYKaMH, TOPTAMU U
npounuMu crnagoctsaMu. OH MO3HAKOMHIICS
CO MHOTHUMH JICTbMH, M 3BYK UX BECENbIX U
0€33a00THBIX TOJIOCOB  HANOJHSJI  €ro

‘Eﬁf_—_“"-‘:‘:_____,_, PasoCThIO.

OH CHOKOMHO M HEMHOI'O TPYCTHO KOaJl, KOorga AoJiras 3uMa YCTyIUT
MECTO BECHE, XOTCI, 4TOOEI B CITICIIKE MMPOCTYIIUJINA Ha ACPCBbLAX IMOYKHU, a
IIOTOM JHUCTBsA, MNOTOMY YTO 3HAJ, YTO TOrAa BCPHYTCA €ro AOporuc
APY3bd- ACTU, U OHU HAYHYT CHOBA UI'PATh BOKPYT HETO. OH Taxxe Kaal
ITHUL, KOTOPBIC MIEPCACIAIN HAa €ro0 BETKaX CBOU IHE3/1d.

OcobeHHO OH XAan DHPHUKO

OTOT  MAaJICHBKHH  MaJbuhuK
MTOCTOSTHHO K HEMY MPUXOAWI CO
CBOMIMH POIUTEISIMH, OpaThsiMHU,

cectpaMu W 0alyIIKOM

nenymkod. JIyd BcrmomMuHAmN ero
¢ mo0OBBIO, MOTOMY 4YTO B

OTIIMYHH OT APYTUX JETEH,

C

KOTOpPBIC Oeranu u JaXe YGCI‘aJ'IPI OT HEro,
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Enrico rimaneva seduto accanto al suo e e
grande tronco e non si muoveva se non Juger
all’ora di ritornare a casa. [, . Yool

w\q; *
L albero non sapeva che Enrico non poteva e < A
camminare e pensava che volesse rimanere
accanto a lui solo perche’ gli voleva bene.

2 .

Un giorno Enrico si confido® con la quercia e le racconto’ |I SU0
problema. La grande quercia ascolto’ con attenzione poi spiego’ al
bimbo, accarezzandolo con i movimenti delle foglie mosse dal vento e
parlando attraverso il frusciare dei suoi rami, che Dio da ad ognuno dei
doni affinche’ questi possano essere donati agli altri.

Alla quercia Dio non aveva dato
gambe per correre, ma potenza, forza
ed ombra per donarle, ad Enrico la
stessa forza per essere coraggioso e
diffondere coraggio.

Da quel giorno Enrico non fu piu’ triste e combatte’ la sua malattia con
coraggio riuscendo a camminare.
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DHPHUKO OCTaBaJICS CHAETH Y €ro OOJbIIOro » e
i e
CTBOJIa W HE ABWTaJCs, NOKAa HE MPUXOIUIO
. "
BpeMsI HITH TIOMOM. & (

JepeBo He 3HATO, YTO DHPHUKO HE MOXKET ---._,,,7;:1
XOIWTh M AyMAaJIO, YTO MaJbUHUK OCTABAJICS C v

HUM TOJIBKO TIOTOMY, YTO CHJIBHO €0 JIFOOHII. @ .
A - 1'1
)
TRC T &

OpHaxael DHPUKO TPU3HAICS JIEpeBYy M pacckaszajl O CBOed OOJe3HH.
Bonpmmioit ny0 BbICHyIIad BHUMAIBHO, @ MOTOM OOBSCHHI MaJbyHKY,
MOIJIaKKBas €ro CBOMMH JIMCTOYKAMHM, KOTOpBIE pa3ayBall BETEP, U TOBOPS
yepes MIeTIeCT CBOMX BETBEH, UTo bor pasman kakIoMy 4elloBEKy MOAAPKH,
HECMOTpS Ha TO, YTO HHOTAA KAKETCA, YTO OH X MOJApUIl APYTHM.

/|

i

| |

| ll'.:';T'.. -
-

HyOy bor He manm HOr, 4TOOBI OEXKAaTh,
HO JaJl TepIICHHE, CUITY U T€Hb, YTOOBI
Jy6 mapun ux apyrum. U DHpHKO OH
JlaJl TAaKyIO JK€ CHITy, YTOOBI MaJbYHK
Obu1  XxpaOpeIM H  Japuil  CBOIO
XpabpocTh APYTHM.

C rtoro mgHa DHpHKO Oonblie HE TPYCTHII U Hadajd OOpOThCA CO CBOEH
00Je3HBI0, KOTOPYIO ITOOEINIT ¥ Hadall XOIUTb.



“I nonni raccontano...’

11. Luccioletto e Pico
(Anna)

Luccioletto ¢ una piccola lucciola che vive
a Lucciologna, un paesino nel bosco. Pico ¢
un gattino che vive in citta, in un
appartamento con la sua padrona Paola.

Pico era stato portato via dalla sua
mamma quando era ancora piccolo, ma
ricordava che lei viveva in una grossa villa.

Un giorno decise di tornare dalla sua mamma,
scappo’ da casa e ando’ vicino a dei bidoni dai
quali spunto’ un topo che gli disse: lo so dov’¢
tua madre, e’ nel bosco.

Pico allora ando’ nel bosco ma si perse. || [~
Luccioletto lo vide e gli chiese: ‘Perché sei 1
qui?” Pico gli racconto’ tutto, Luccioletto r- -$"‘
penso’ un attimo e disse che lo invitava a casa

sua per una notte.

. TN
,”f e P
b 5 i } = J o2 . . .
ol u'@"‘» Il mattino dopo, andarono in cerca di
& -tlﬁ_t-.f' @ e quella grossa villa e, dopo alcune ore di
N cammino, trovarono un gattino per
Ll strada: era un fratellino di Pico e Si

L %J@".y chiamava Pallino. Luccioletto  chiese:
: Cosa fai anche tu qui?
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11. JIy4oaerro u Ilnko
(AnHna)

JIydonerro-sto MaleHBKMH  CBEPTIIUYOK,
KOTOpBIA XHBeT B JlydonoHbe, HEOONbLIOM
MecTeuke B Jecy. [IMKo-3TO ManeHbKUI
KOTEHOK, KOTOpBIIl JKMBET B TOpOAE, B
KBapTUpe co cBOEH Xo3siikon I1aomnoi.

IMTuko 3abpany y MaMbl KOIIKH, KOrJa OH ObLIT
MAaJICHbKHH, HO OH 3alIOMHHJI, YTO OHA KHJIA
B OOJIBINON ycamb0e.

Opnaxnpl [Iuko pemaer BEpHYThCS K CBOEH
Mmame. OH YCKONb3aeT M3 JIOMYy M IO IIyTH
BCTpPEUaeT MBIIIKY, KOTOpasi eMy T'OBOpPHUT: <1
3HAIO, TZI¢ TBOSI MaMa, OHA B JIECY».

Ilmko Torma ormpaBwics B JeC, HO TaM

3abmymuncsa. Jlydomerro ero ysumen u o/
cnpammBaer: «Uto TH 37ech Aenaemb?». | ,,.\__Lﬂf'-.
Iluko emy Bce pacckazan. Jlydomerro, TeM .j'x ff'
BpeMeHeM, OBICTPO MOIyMan M MPEAIOKHI I.r_.-—.,ﬁ--ﬁg’
€MY OCTAaHOBMTBHCA y HETO I0Ma HAa HOYb.

)
Vil P
i | r‘ L
Tk . o
£ oy ~ ‘2“'
ey o Ha cnemyromee yTpo OHM NHOLLIM HCKAaTh
L "
- qu;—" ¢ OonplIylo ycaap0y M CIyCTS HECKOJBKO
i

9acoB TMOWCKAa BCTPETHIM IO JOpOre

J £ Ipyroro koreHka. OH oka3aicsi OpaTHIIKON

& i [Muko, koroporo  3Bamu  I[lammHO!
y S‘:!‘ (-:‘4‘) ’

i e
& \ Jlygonerto copaimBaer: «UTo ¥ Thl 37€Ch
e S Jeaeinb?».
i3 e
.4
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Pallino rispose che stava cercando la sua mamma. Pico disse subito che
anche lui stava cercando la mamma e aggiunse: “Perché non ti unisci a
me e la cerchiamo insieme?”” Pallino rispose di si’.

___'q_'T_L_' Dopo un’ora trovarono una grossa villa con

t_L,__i.__f‘_.: un campanello con su scritto “Signora

=" Gatti”. Luccioletto volo’ in alto, suono’ il

sl [~ campanello e apri’ una vecchia signora con

sem - una gatta che riconobbe Pico e Pallino e
- disse:

— e

“Figlioli, mi fa tanto piacere rivedervi!”

rivederla.

—_— -

Le raccontarono di Luccioletto, dell’aiuto da lui ricevuto e si
strapparono un pelo per ciascuno e glielo diedero come ricordo, poi lo
salutarono e Luccioletto torno’ a Lucciologna.

Pico e Pailino andarono a casa con la loro mamma finalmente ritrovata.

e Il
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IMammuHo OTBCYACT, YTO HIICT MaMy KOIIKY. ITuko Cpa3y OTBCTHII, YTO
TOXKC HUIICT MaMy U ,I[OGaBI/IJ'I: «Hoquy Obl TeOe HE OpUCOCAUHUTBHCA K

HaM, 1 MBI €€ BMCCTC HOI/IH_IGM?». IMannuHO cornamaercs.
|

Uepes yac oHM HaAXomaT OONBIIYIO ycaab0y,
Ha 3BOHKE KOTOpOW OBUIO  HaIMMCaHO
«Cunsopa Tattm». Jlydomerro  B3neren
BBICOKO, 3a3BOHWJI B KOJOKOJBYHUK, U JIBEPH
OTKpbUIa TMOXWJIAas CHUHbOpa, Ha pyKax
KOTOpOH OblTa KomIKa. JTa KOIIKa y3Haia
[Tuxo u [MannuHo U BockinukHyna: «Jleru, kak
s cyacTiMBa Bac CHoBa BuACTh!». W oHm
OTBETHUJIN €M, YTO TOXKE CUACTIIMBLI.

[ToTrom oHu pacckaszanu el o JlyqonerTo u 0 TOM, Kak oH UM nomor. [1uko
n [IlammmHo 3aTeM BBIpBANM KX y cedS BOJIOCOK, IMOAAPWIA €ro
JIPYT'y-CBEPTIISIUKY Ha MaMsITh U MONPOIIATIUCH C HUM. JIydonerro yieren
HazaJ K ceOe B JIydonoHbH0.

A KOTATa OTHPABWIUCH HOMOU C MaMOW-KOIIKOM, KOTOPYIO OHH HAKOHELl
HaIIlTH.
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12. Gnam - Gnam e Timbuctu’
(Valentina)

Timbuctu’, della tribu’ dei Baluba, aveva un solo amico:
lo scimpanze Gnam-Gnam. Questo era la disperazione
della mamma di Timbuctu’, che non lo voleva nella sua
capanna. Neppure Padre Pierre, il missionario bianco che
faceva scuola ai bambini del villaggio voleva che Gnam-
Gnam assistesse alle lezioni. Timbuctu’ non capiva
perche tutti trovassero antipatico il suo adorato
scimmiotto, ma la ragione ¢ assai semplice: Gnam-Gnam
cercava spesso di rendersi utile combinando solo dei
grandi pasticci.

Se vedeva il babbo di Timbuctu salire sull’albero a cogliere le noci di
cocco, saliva anche lui per aiutarlo, ma poi cambiava idea e con le noci
bombardava i fratelli e i cugini di Timbuctu. E* vero che questi ragazzi
ogni tanto gli facevano i dispetti, ma questa non era una buona ragione
per vendicarsi a quell modo e cosi’, a poco a poco, si era reso antipatico a
tutta la tribu.

Per aiutare la mamma di Timbuctu’ a
stendere il bucato, tirava anche lui una
cordina da un albero all’altro, ma stendeva
I panni cosi’ in alto che poi nessuno
riusciva a prenderli.

Gnam-Gnam aveva poi visto che Padre Pierre, all’inizio e alla fine delle
lezioni, suonava la campanella sulla porta della scuola e cosi’, appena
tutti i bambini erano entrati, anche lui si appendeva alla campanella e
gli scolari,
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12. Ham-Ham n TumOykTy

(Banenrtuna)

VY Tumbykry u3 ninemenu bamy6a ObuT TOIBKO OIWH APYT-
mmmnanie Ham-Ham. M3-3a sToro apyra ordasiiach Mama
TumOykTy, KoTopas He xorena, 4roosl Ham-Ham
Haxonuics okono wux Imanama. Jlaxe Orten Ilbep,
OETOKOXHUIT MHICCHOHEp, KOTOPBIA CO3[all IIKONY JUIS
neTel pepeBHU He xoren, yToosl Ham-Ham momoran Ha
ypokax. TuMOyKTy He TOHHMMAaj, TOoYeMy HHKOMY HeE
HpaBWJIACH €ro JIIoOuMas 00e3bsHKa, HO NMpHUYMHA OblIa
mpocta: Ham-Ham wacto meitancs OBITH MOJE3HBIM, HO
BMECTO 3TOT0 CO3/IaBall TOJILKO OOJBIIYIO Hepa30epuxy.

Ecnn on Bupen, kak oren TUMOYKTy MOAHUMAETCS Ha JAEPEBO, YTOOBI
coOpaTh KOKOCOBBIE OPEXH, TO OH TOXKE 3a0upajcs Tyaa, 4ToObl IOMOYb,
HO TOTOM IepedyMbIBal M 3a0pachiBajl 3TUMH OpeXxaMH OpaTHILEK H
Ky3eHoB TumOykty. Jla, 3TH MaJbuiKy BpeMsl OT BpeMeHHU oomxanu Ham-
Hawm, Ho 31O HeE ompasasIBano 1o, yto Ham-Ham nM Tak McTmil, mostomy
MTOCTENEHHO OH NEepecTall HpaBUTHCS BCEMY IIJIEMEHH.

Urob6sl momousr Mame THUMOYKTY pa3BecuThb
O0enbe, Ham-Ham TsHYNn BepeBKy OT OZHOro
IepeBa K Jpyromy, HO pa3BelIMBaJ Oelbe
HAaCTOJIBKO BBICOKO, YTO HUKTO HE MOT J0 HETrO
MTOTOM JTOTSHYTHCA.

Ham-Ham norom yBuaen, uro Oten [Ibep 3BOHMI B KOJOKOJBYUK Y IBEPU
LIKOJIBI B HAYaJIe U KOHIIE YPOKOB, U OAHAXbI, KaK TOJBKO JIETH BOLLUIU B
knacc, Ham-HaM mo3BoHMI B KOJTOKONBYHK. Y UYEHUKH,



“I nonni raccontano...”

scambiando la sua scampanellata per
quella della fine delle lezioni, '
correvano fuori felici.

Solo Timbuctu’ capiva che le
intenzioni di  Gnam-Gnam erano
buone e spesso se ne andava con lui
nella foresta in cerca di avventure che
poi ricordavano mentre Gnam-Gnam
si mangiava un intero casco di
banane.

Una mattina i grandi cacciatori del villaggio partirono armati di archi e
frecce per catturare un grande elefante. Perfino Gnam-Gnam era sparito
e per quanto Timbuctu’ lo cercasse non riusci’ a trovarlo. “Se n’e’
andato, finalmente se n’¢ andato!” gridavano i suoi cugini e i suoi
fratelli. Timbuctu’ trascorse la giornata affogando la sua malinconia sul
tamburo. Per tutto il giorno aspetto’ il suo amico, sperando che
arrivasse, ma inutilmente! Gnam-Gnam non si vide.

Era quasi sera e tutta la gente del
villaggio  attendeva i cacciatol ¥ o5 :I/ “
. /4 \
preparando la cena, quando nell {-;ﬁ- / D))
. . o e S i ' =t
foresta si udi’ un terribile rumore ¢ @/ ot 7 :

iImprovvisamente, arrivo” Gnam-Gnam.

Timbuctu’ gli corse incontro per abbracciarlo, ma Gnam-Gnam era
iImpaurito e stravolto.

46 C'

RC



“babymika pacckazpiBana...”

Iymas, 4YTO OTO 3BOHOK Ha
NepeMeHy, ¢ pajiocThio BHIOEKAIN
13 KJlacca.

Tonpko TuMOYKTY mOHMMAJ, YTO
Ham-Ham xoren kak myumie, u
4acToO yXOAWJ C HUM B JIeC HCKaTh
MPUKIIOUYEHUH, KOTOpBIE  OHH
MIOTOM BCIIOMHHaNIM, Noka Hawm-
HaMm ynmeran nenyro KOp3uHY
0aHaHOB.

OnHaXIBI yTPOM CTaphie OXOTHUKHU JIEPEBHU OTIIPABHIIUCH B JIEC C JIYKAMHU
U CTpenamu, 9ToObl MOWMaTh orpoMHoro ciona. Jlaxke Ham-Hawm ucues, u
CKOJIBKO OBbI He uckan TUMOYKTY, OH He Mor Haiftu ero. «Ecnu oH yren,
TO HAKOHEI-TO!», - KpU4amu ero OpaThs M Ky3eHbl. THMOYKTY mpoBem
IleHb, UTpas Ha OapabaHe, YTOOKI TOAABUTH CBOIO TOCKY.

Bech neHb oH xpan cBoero apyra, Hajaesach, uro Ham-Ham BepHercs, HO
O0ecnone3no! Ham-Ham He mosiBascs.

boin yxe moutu Bedep, U SKUTEIU
JIEPEBHU KIAId OXOTHUKOB, T[OTOBS .
YKUH, KOrJa U3 Jieca IOCIHBIIIANCS
CTpaImIHBI [IyM, W BAPYT IpHOSKaT
Ham-Hawm.

TumOyKTy puHYJCS eMy HaBCTpedy, 4ToObl 0OHATH, HO Ham-Ham Obln
HaIyTaH ¥ OYeHb B3BOJTHOBAH.
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Gesticolando e facendo strani segni spiego’ a
Timbuctu’ cos ‘era successo, mentre sempre piu’
vicino si udiva il terrificante rumore. “Scappate
tutti!” grido Timbucu® “L’elefante e’ soltanto
ferito e arriva proprio da questa parte! “.

In un attimo il villaggio fu deserto e soltanto alcuni cacciatori si
nascosero e si prepararono ad attendere il bestione inferocito. Arrivo’
I’elefante sradicando alberi e schiacciando alcune capanne, ma i
cacciatori appostati lo uccisero.

Grande festa ci fu
quella sera al villaggio,
grande festa in onore di
Timbuctw> e Gnam-
Gnam che, avendo

salvato il villaggio e i suoi abitanti, ne divenne per sempre il beniamino.
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CTpaHHO  KECTHKYNIHPYS, OH  OOBSICHWI
TumOyKTy, YTO CIy4MJIOCh, U BCE 3TO BpEMs
TOT Y>KacHbIH IIyM MpHONMKajcs Bce ONnKe U
ommke Kk aepeBHe. «berute Bce!- 3akpuuan
TumOykty, - CIOH paHeH W Hecercs NpPSIMO
crogal».

B OAHO MIHOBCHHUC JACPCBHSA OMYCTCIIA, U TOJIBKO HCCKOJIBKO OXOTHHKOB
CIIpATAJIMCh U TOATOTOBUIIMCH BCTPCTHUTH 6C3yMHOC )kuBoTHOE. CIIOH
MOABUIICA, BBIPbBIBAA C KOPHEM JCPCBHU U pa3daBiIiMBass HCKOTOPBIC
rajaniv, HO IPpUTAUBININECCA OXOTHUKHU CMOTIJIN €Tro Y6I/ITI>.

Tem  xe  BeduepoMm
JIepeBHS ycTpouia
OonpIION  Mpa3mHUK,
Opa3IHUK B 4YeCTh
TumOykty u Ham-Ham,
KOTOpBIEC CYMEB

CITaCTU JCPCBHIO U €€ H(HTCHCﬁ, HaBCCraa CTajin ux J'IIO6I/IMI_[3MI/I.

(OXANNA ‘
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13. Ricordi...lontani
(Antonio)

Quella sera del 7 settembre 1943 era una serata limpida di luna piena in
un piccolo paese di collina ai piedi del monte Calvario, nel cuore della
verde Irpinia. Da poco io, ragazzo di sette anni ed una mia sorella di
due anni piu’ piccola eravamo seduti a tavola in attesa che nostra madre
ci desse la cena. Aspettavamo con ansia che scodellasse “lo spezzatino di
pollo” che emanava un profumo invitante.

,’_ : La cucina era illuminata da una sola

H @ candela e le imposte erano ben chiuse,
/ \

’é"/ ' poiche’ quasi tutte le sere precedenti
R
J i

T Nag

passava un piccolo aeroplano che noi

: ~ Chiamavamo  “pippetto”, il quale

e & :q_'_:"" mitragliava con regolarita la dove dalle case
e sparse intravedesse luce.

Ricordo che al mio fianco c’era la culla dell’altra mia sorella; poiche’
piangeva, io la stavo cullando.

In un attimo comincio’ I’inferno!

Il borgo veniva mitragliato e anche la nostra casa era presa di mira.
Nostra madre afferro” con un braccio la piccola, con I’altro la sorellina e
ordino’ a me di restare attaccato alla sua gonna.

Fuggimmo attraverso gli orti verso I’aperta campagna. Al ripresentarsi
di un lontano rumore di aereo ci sistemo’ in un fosso, coprendoci con il
suo corpo. Udivamo sibilare i proiettili sopra le nostre teste e non so
guanto tempo restammo cosi abbracciati e coperti da lei. Eravamo salvi.
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13. BocmoMuHaHud... M31aJ1eKa
(AHTOHMO)

B Tor Beuep, 7 centabps 1943 roma, Obuta sicHas HOYb, TONHONYHHE, B
MaJIeHBKOH JIepeBYILKE HA XOIMe y MoaHokus ropel KanasBapuo B cepaie
3eneHoit MmectHocTy Mpnuauu.

S, ceMuieTHUI MallbYMK, U MOSI CECTPEHKa, KOTopasi Oblila MIIajIie MeHs
Ha 2 TOJa, CHIAEIH 3a CTOJOM M KIAaJd, KOrJa Hallla MaMa Iojajia Obl
yxuH. C HeTeprieHHEM Mbl XJAJHd, KOrJa OHAa MOJOXKUT HaM «pary u3
KYpHIIbDY, KOTOPOE TaK BKYCHO MaXJIO.

Kyxns ocemanach TOJBKO OJHOW CBEYOH,
MOTOMY YTO B MpENbIAyLIME BeUepa MUMO
MpoJieTan MaJeHbKUN CaMOJIET, KOTOPBIA MbI
Ha3Balll «ITUIIETTO», U KOTOPBIii OoMOMI Te
pa3z0OpocaHHbIE I0Ma, U3 KOTOPBIX OBLT BUJCH
CBET.

[lomHIO, 4TO € MOEH CTOPOHBI HaxXOAWJAch KONBIOETb MOEH ApYroi,
MaJIeHbKO# cecTpeHku. OHa I1aKana, u s ee 0arokal.

MrHoBeH#e... ! Hayajacs an)

JepesHto Hauann 60MOUTS, M JaxKe HAII JIOM B3sUIK Ha niputien. Hama mama
CXBaTWJa CaMyl0 MaJleHbKYIO CECTPEHKY, IpPYyrod pyKoW B3siia CTapIIylO
CECTPEHKY U Belea MHE U/ITH U HE OTCTaBaTh OT e¢ I00KU.

Msr mobGekanu K oropojam, K OTKPBITOH CeNbCKOM MecTHOCTH. M3maneka
CHOBA MOCJBILIANCS IIYM caMoiieTa. MBI JIEru U COpSITAJIUCH B KIOBET. bl
CIBIIICH CBUCT MyJb HaJl HAallMMU TOJIOBAaMH, U SI HE 3HAIO, CKOJBKO
BPEMEHU MBI TaK JIeXKaJIH, O0HSIBIINCH U CIIPSITABIINCH. MBI CITACIHCh.
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Al ritorno la cena non c’era piu’: ci aveva
pensato il cane.

L’indomani festeggiammo la notizia dell’armistizio; finalmente era la
PACE. Purtroppo in altre regioni della nostra penisola non fu PACE

ancora per molto tempo.
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Kornma mb1 BepHYIIHCH B J0M, yXKHHa OOIbIIEe HE
OBLIIO: 0 HEM T03a00THIIACh COOaKa.

UYepe3 AeHb Mbl IpPa3gHOBANIM OOJNBLIYI0 BECTh: HAKOHEI-TO, MPHILET
MMHP. K coxanenuto, B Apyrux MecTax Hamiero noiayocrposa MUPA He

OBLIO erre J0JITOC BpEMHI.
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“babymika pacckasbiBaja...”
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Ti do io una soluzione,
Per divertirti...

leggi

S napro Tede pemieHue
Xopouio npoBecTu BpeMs...
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